Husserl , Fondamenti di una teoria fenomenologica del mondo 
[da La crisi delle scienze europee e la fenomenologia trascendentale]
Il presente brano introduce il tema del mondo come problema fenomenologico fondamentale ed è un esempio della ricca problematica antropologica e ontologica implicita nell'intera fenomenologia husserliana.

Il mondo-della-vita — ricordiamoci di ciò che abbiamo ripetutamente detto —, per noi che viviamo desti[footnoteRef:2] in esso, è già sempre qui, è già sempre per noi, è sempre il "terreno" di qualsiasi prassi, sia teoretica che extra-teoretica. Per noi, per i soggetti desti e sempre mossi da qualche interesse pratico, il mondo non è dato occasionalmente: esso è sempre e necessariamente il campo universale, l'orizzonte di qualsiasi prassi reale o possibile. La vita è sempre un vivere-la-certezza-del-mondo, un modo di attuarla. Vivere desti vuol dire essere desti di fronte al mondo, essere costantemente e attualmente "coscienti" del mondo e di se stessi come di soggetti nel mondo, vivere (erleben) realmente, attuare realmente la certezza d'essere del mondo[footnoteRef:3]. Il mondo è in tutti i casi già dato nel modo della costante datità delle cose singole. Tuttavia c'è una differenza fondamentale tra i modi della coscienza del mondo e della coscienza delle cose, della coscienza di oggetti (in un senso ampio ma puramente nella dimensione del mondo-della-vita), mentre d'altra parte l'una e l'altra formano un'inscindibile unità. Le cose, gli oggetti (sempre intesi nella dimensione del mondo-della-vita) sono "dati" in quanto validi singolarmente per noi (in un modo qualsiasi della certezza d'essere), ma, di principio, essi sono presenti alla coscienza in quanto cose, in quanto oggetti disposti nell'orizzonte del mondo. Ogni oggetto è qualche cosa, "qualche cosa del mondo" ("etwas aus der Welt"), del mondo che è presente alla coscienza in quanto orizzonte. D'altra parte noi siamo coscienti di questo orizzonte soltanto come di un orizzonte di oggetti essenti, e senza gli oggetti particolari esso non può diventare attuale. La validità di ogni oggetto ha modi propri di evoluzione possibile, di modalizzazione della sua certezza d'essere[footnoteRef:4]. D'altra parte il mondo non è essente nel senso in cui lo è un oggetto qualsiasi, è essente, bensì, in una singolarità per la quale qualsiasi plurale sarebbe senza senso. Qualsiasi plurale e qualsiasi singolare che ne derivi presuppongono l'orizzonte del mondo. Questa differenza nei modi d'essere di un oggetto nel mondo e del mondo stesso prescrive evidentemente una fondamentale diversità dei modi correlativi di conoscenza[footnoteRef:5]. [2:  "Desti" significa rivolti intenzionalmente a qualcosa.]  [3:  Ogni scetticismo o solipsismo, in senso proprio, è escluso a priori dall'inclusione del soggetto nel mondo.]  [4:  Per esempio, può trasformarsi da conosciuto per sentito dire in probabile per congettura, e in seguito in verificato de visti ecc.]  [5:  Si riconosce qui il tema della correlazione universale.] 

Il primo modo, quello naturalmente normale, quello che precede non per caso, ma per motivi assolutamente essenziali, tutti gli altri, è quello orientato direttamente sugli oggetti dati, quello del vivere dentro (Hineinleben) l'orizzonte del mondo, quello di una costanza normale, ininterrotta, di una unitarietà sintetica che attraversa tutti gli atti[footnoteRef:6]. Questa vita normale diretta, questa vita puntata sugli oggetti dati significa che tutti i nostri interessi hanno la loro meta negli oggetti. Il mondo già dato è l'orizzonte fluente-costante che "abbraccia" tutti i nostri fini, transitori o permanenti, così come abbraccia preliminarmente la coscienza intenzionale dell'orizzonte. Noi, i soggetti, nella vita normale, ininterrotta e unitaria, non conosciamo alcun fine che la travalichi, anzi non riusciamo nemmeno a rappresentarci la possibilità dell'esistenza di un simile fine. Tutti i nostri tempi pratici e teoretici, possiamo dire, sono sempre disposti nell'unitarietà normale dell'orizzonte della vita che è il "mondo". Il mondo è il campo universale verso cui sono orientati tutti i nostri atti, gli atti della nostra esperienza, della nostra conoscenza, della nostra attività. Dal mondo, dagli oggetti dati volta per volta, derivano tutte le affezioni che costantemente si traducono in azioni. [6:  "Essenziale" è quindi anzitutto non la coscienza del mondo, ma quella degli oggetti dati nel suo orizzonte.] 

Tuttavia può esistere un modo completamente diverso di vita desta nell'aver coscienza del mondo. Esso consisterebbe in un'evoluzione della coscienza tematica del mondo che è capace di dirompere la normalità di questo vivere-verso (Dahinleben). [...]
Ma invece di permanere nell' atteggiamento della "semplice (schlicht) vita dentro il mondo", tentiamo qui di attuare un mutamento universale degli interessi; appunto questo mutamento rende necessaria la nuova espressione "essere-già-dato" del mondo, perché quest'espressione è, per così dire, il titolo di questa tematica, altrimenti orientata e tuttavia universale, dei modi dell'essere-già-dato. In altre parole: non deve interessarci altro che l'evoluzione soggettiva dei modi di datità, dei modi di apparizione, degli impliciti modi di validità in cui si produce, costantemente fluendo, connettendosi costantemente e sinteticamente nel flusso orientato direttamente sul mondo[footnoteRef:7], la coscienza unitaria del semplice "essere" del mondo. [7:  Di intenzionalità, cioè di vita di coscienza.] 

Guida alla lettura - Il mondo della vita e la correlazione universale
Il tema del "mondo" in Husserl corrisponde al problema dell' "orizzonte" entro cui ogni ente si manifesta alla coscienza. Anche se un'interpretazione fuorviante e diffusa vide i contemporanei di Husserl accusare il filosofo moravo di solipsismo, quest'ultima espressione non ha per Husserl altro senso che quello di un'esigenza metodologica fondamentale, per cui va accettato come vero solo ciò che è evidente alla coscienza nel proprio autoesame fenomenologico.
Quindi l'io che appare come residuo dell'epoché è senza mondo solo nel senso che non gli corrisponde più il mondo oggettivo dell'esperienza quotidiana, ma il suo "fenomeno" trascendentalmente ridotto. L'esame di questo fenomeno rivela anzitutto la coappartenenza di soggetto e mondo, come un orizzonte in cui, secondo Husserl, vanno a confluire tutte le attività intenzionali dell'io. Esso è, dunque, il mondo della vita, correlato intenzionale non di un atteggiamento teoretico o scientifico (per il quale il mondo si costituisce sempre come insieme di ciò che è reale o obiettivo), bensì della vita stessa («vita che esperisce il mondo»), intreccio continuo di intenzionalità percettive, valutative, pratiche, comunicative ecc.
Sul mondo della vita e sulla sua singolarità ontologica si incentra appunto questo brano: l'essere del mondo è ben altro di quello di una cosa, in quanto coincide piuttosto con il potenziale orizzonte dei rimandi da cosa a cosa, da orizzonte parziale a orizzonte parziale, che è il correlato dell'implicita connessione di tutte le forme intenzionali costituenti la soggettività. Altri aspetti più significativi del testo sono:
—	l'identificazione di teoria e prassi, per cui anche la "contemplazione" rappresenta un modo di agire sul mondo e sui suoi oggetti ("prassi" sia "teoretica" sia "extrateoretica");
—	il ruolo assegnato alla precompressione dell'orizzonte del mondo, non tematica e non esplicita (è infatti un "vivere dentro" l'orizzonte del mondo), senza la quale nessun oggetto sarebbe mai disponibile o comprensibile per l'uomo; si tratta della formulazione husserliana di temi propri di tutta la ricerca fenomenologica, confrontabile con quanto dice Heidegger in Essere e Tempo a proposito della "quotidianità", dell'"innanzitutto e per lo più" e della "medietà" (qui: «costanza normale, ininterrotta»), nonché della "precomprensione ontologica" (cui qui corrisponde la prenozione implicita del mondo come orizzonte, almeno sotto certi aspetti);
—	la funzione dell'epoché e della riduzione, in cui ci asteniamo dall'effettuare tutte le "tesi" di realtà e badiamo invece al costituirsi correlativo dell' «orizzonte» del mondo e della coscienza di essere dentro questo «orizzonte», anteriormente a ogni problema inerente la validità teoretico-conoscitiva di questi atti, per cui ci concentriamo sull' "evoluzione soggettiva dei modi di datità", cioè sull'analisi del vissuto come tale.
Per l'analisi
· Il tema principale dell'ontologia husserliana del mondo consiste nell'accentuazione della differenza tra il modo di essere del mondo e quello degli oggetti singolarmente presi. Sottolineate nel brano le espressioni pertinenti.
· Per quale motivo la scienza filosofica, mediante una veritiera interpretazione fenomenologica del mondo, attingerebbe ai fondamenti ultimi della comprensione filosofica del reale?
· Qual è il correlato del "mondo", inteso come lato non soggettivo della correlazione?
